«Ecco il sangue dell’alleanza»
(Es 24, 1-18)
Il brano ci pone di fronte ad una stipula di Alleanza dove uno dei contraenti è Dio.

Il concetto di Alleanza è il filo rosso che lega insieme gli episodi della storia della salvezza ed esprime la volontà di Dio: entrare in comunione con l’uomo che Egli ha creato.

“…sali verso il Signore…”


in questa Alleanza Dio occupa ovviamente un posto di preminenza; per ben 6 volte viene ripetuto il verbo “salire”. L’uomo deve compiere questo cammino di salita verso Dio. Si tratta di un cammino di purificazione e soprattutto di docilità ad accogliere la Parola del Signore. Nella Nuova Alleanza si sottolineerà piuttosto la “discesa” di Dio verso l’uomo avvenuta con l’Incarnazione.

“Mosè avanzerà solo…” 

Mosè è il Mediatore tra Dio e il popolo, figura dell’unico vero mediatore Cristo Gesù. Ma in Gesù ogni uomo potrà avvicinarsi a Dio senza timore, perché Dio vedrà in lui sempre il suo Figlio prediletto.

Ad indicare questa volontà di Dio di comunicare con l’uomo e la sua effettiva realizzazione, il brano ci presenta due avvenimenti o meglio due riti: 

· il rito della costruzione dell’altare con l’aspersione del sangue

· il rito del pasto sacro

Nel primo caso l’altare viene a significare Dio stesso presente in mezzo al suo popolo (rappresentato dalle dodici stele) e il sangue con cui viene asperso l’altare e il popolo significa l’avvenuta comunione. Il sangue è simbolo della medesima vita condivisa da Dio e da Israele.

A sottolineare questo concetto ci sono anche i sacrifici di comunione offerti dai giovani.

Entrambi questi simboli, il sangue e il sacrificio, di comunione rimandano all’unico e vero sacrificio del Figlio di Dio.

Il pasto sacro in uso presso le popolazioni antiche non crea, ma conferma l’alleanza avvenuta. 

In questo caso si avverte tra i partecipanti a questo banchetto una condizione di beatitudine: essi videro Dio, ma non morirono.

Dio si rivela per quello che è: amore che desidera venire incontro all’uomo e mostrarsi ad esso. C’è il tema della visione di Dio, dove il vedere è strettamente collegato al conoscere. 

Inoltre, ai “privilegiati di Israele” che furono scelti per questo rito viene affidata la responsabilità di custodire e vivere fedelmente questa Alleanza come esempio per il popolo.

“…ti darò i comandamenti che io ho scritto per istruirli…” non solo Mosè scrive i comandamenti, ma prima di lui Dio stesso li ha scritti per il popolo. E questi comandi sono in vista di una “istruzione”.

Dio solo conosce realmente il cuore dell’uomo e può offrirgli una parola di vita che lo guidi nel cammino verso la sua completa realizzazione. Dio è la verità.

La legge e i comandamenti non sono dunque un’imposizione esterna di Dio, bensì la traduzione della legge scritta nel cuore umano.

“…Mosè scrisse tutte le parole del Signore…”

 l’uomo è chiamato a imprimere nella sua mente e nel suo cuore la parola del Signore che è per lui fonte di vita eterna. E come Mosè, ogni uomo è chiamato a farlo non solo per sé, ma anche per le persone con cui egli vive e che gli sono state affidate da Dio.

“…la nube lo coprì per sei giorni…” 

c’è un richiamo ai sei giorni della creazione. La creazione fu la prima Alleanza che Dio fece con l’uomo esprimendo il suo desiderio di fare una creatura a sua immagine e somiglianza. Con l’alleanza sinaitica Dio offre all’uomo l’indicazione per poter essere fedele, “somigliante”, a questa immagine che egli porta dentro di sé.

“…la Gloria del Signore appariva come fuoco divorante…” 

per gli Israeliti la manifestazione di Dio è ancora qualcosa di inaccessibile. Ma nella figura di Masè si apre la possibilità, fino ad allora inaudita, di entrare in contatto con questa realtà inaccessibile che per il “prescelto” non è fuoco divorante, ma nube misteriosa.

Con la Nuova Alleanza ogni uomo sarà il “prescelto” di Dio e ogni uomo potrà in Gesù entrare nella nube della manifestazione divina.

“…tutti i comandi che ha dati il Signore noi li eseguiremo…” 

per ben due volte Israele pronuncia questa adesione alla volontà di Dio. Dio offre la sua parola di vita, ma non la impone: l’uomo deve scegliere se aderirvi o meno, se stare con Dio o mettersi contro di Lui. 

Israele ora dice di sì, convinto della possibilità di rimanere fedele anche se ben presto arriverà l’ora della tentazione e il vitello d’oro.

E’ importante però cogliere questa verità: la volontà di Dio nei nostri confronti può essere unicamente una volontà di bene, anche quando non sappiamo coglierla così.

Anche per noi alcune volte essa ci appare come una densa nube dove ci è impossibile vedere i contorni delle cose avvolte da essa. L’unico modo per poterla capire e vivere pienamente senza subirla, allora, è fare come Mosè: entrare nella nube senza paura, ovvero cercare ancora di più un contatto con Dio e affidarsi interamente a Lui.

